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Ci trovi:
Parco Commerciale
Grancia

Telefono:
091 993 12 40

Azione valida fino ad esaurimento delle scorte.

prezzi
ridotti all’osso

Promozione
Medium Junior
Medium Adult
Medium Light
Maxi Junior
Maxi Adult

15 kg.+ 3 kg GRATIS+ 3 kg GRATIS

Biodiversità animali al servizio dell’ambiente
Leareediprotezionesono fondamentali per tutelare le specie selvaticheanche inSvizzera

zxy Lunedì 3 marzo si è celebrata la prima
Giornata internazionale dedicata alle specie
selvaticheo«InternationalWildlifeDay».Ab-
biamo voluto chiedere ai rappresentati di
due importanti istituzioni svizzere quali il
Parconazionalee laFondazioneBollediMa-
gadino, cosa siaper loro la «Wildlife» e in che
modo la gestisconoeproteggono.
«Il nostro lavoro si basa su tre aspetti impor-
tanti: quello concernente le singole specie,
quello riguardante gli ambienti e nondaulti-
mo quello che prende in considerazione il
paesaggio globale». Ci spiega Nicola Patoc-
chi,direttorepresso laFondazionedelleBolle
diMagadino. «Perquel che riguarda le singo-
le specie, cerchiamodi sostenere quelle rare,
ben coscienti che possono essere rare per
motividiversi: alcune, come la locustamigra-
toria, sono rare per la Svizzera, ma frequenti
in altre nazioni. Per altre invece, come il tara-
busino o il cannareccione, due specie di uc-
celli chenidificanonellezoneumide, rappre-
sentiamo uno dei pochi siti di riproduzione
ancora a loro disposizione. Inoltre le Bolle
sono un’indispensabile stazione di riposo e

rifornimento durante la migrazione di molte
altre specie più omeno rare. Per tutte queste
abbiamounaresponsabilitàparticolare.
Dalpuntodivistadegliambienti, tenutocon-
toanche lamaggiorpartedellespecieminac-
ciate in Svizzera si trova in questa situazione
precaria a causa della banalizzazione del
territorio, cerchiamo di creare e mantenere
unmosaico di ambienti che possa ospitare il
maggiornumerodi specie.Daultimo, leBol-
le rappresentanoancheunarrichimentopa-
esaggistico unico, nel contesto del Piano di
Magadino grazie al sistemadeltizio dei fiumi
Verzasca eTicino.»
«Alcune delle specie bandiera, quelle che
catturano maggiormente l’attenzione del
pubblico,comeil cervoo ilgipeto,nonesiste-
vano più quando il Parco fu creato 100 anni
fa: erano state cacciatefinoalla loroestinzio-
ne» ci dice Hans Lozza, responsabile per la
comunicazionedelParconazionalesvizzero.
«Ora la popolazione dei cervi gode di ottima
salute e i gipeti sono tornati a volare grazie ai
progetti di reintroduzione, ai quali partecipa
anche il Parco. A volte però sono le specie

meno appariscenti che hanno il maggiore
impatto, che si rivelano più importanti per il
funzionamento dell’ecosistema. Da noi si
tratta della nocciolaia, che proprio per que-
sto abbiamo scelto per il nostro logo. Un
tempo, vedendo che si cibava dei semi di pi-
no cembro, si pensava che fosse nociva alla
crescita del bosco, al punto da mettere una
taglia sulla sua testa. Col tempo invece si è
capito che è esattamente il contrario: la noc-
ciolaia non mangia tutti i semi, ma la gran
parte li nasconde come scorta per il periodo
invernale. Alla fine non recupera mai tutti i
semi e quelli “dimenticati” germogliano. In
questo modo la nocciolaia contribuisce alla
dispersione su tutto il territorio dei semi di
pinocembro, come fosseungiardiniere.»
Il Parco nazionale svizzero, che quest’anno
festeggia il suo centenario dalla nascita, è
presenteconunamostra interattivaalCentro
Coop di Tenero, visitabile fino al 15 marzo,
dopodiché si trasferirà aCanobbio.

etologia i cavalli sanno «parlare»
Volontari a scuolaper imparareacomunicarecon iBisbini chevivono in libertà
Nonsi trattaovviamentedi addestrarlimadi riuscireacapire le loroesigenze

«Con Francesco De Giorgio sono
gli umani a essere nel tondino».
Con questa breve frase, che rias-
sumeil ribaltamentodelparadig-
masulquale si èbasatoper secoli
il rapporto cavallo-essere uma-
no, Luigia Carloni, presidente
dell’Associazione cavalli del Bi-
sbino, riassume l’esperienza con
l’etologo e zooantropologo italia-
no, in visita al recinto invernale
degli aveglinesi alPianodelleno-
ci di Lanzo d’Intelvi. Non poteva-
mo farci sfuggire un’occasione
così ghiotta per vederlo al lavoro
eporgli alcunedomande.

paGina a cura di
beatriCe jann

zxy FrancescoDeGiorgio, non è la pri-
mavolta chevienea far visita aiBisbi-
ni.
«No,è la terzavolta. Laprimavolta liho
incontrati d’estate, in montagna. Era
una prima presa di contatto, dove la
parte dedicata alle persone era piutto-
sto basata sulla teoria. Durante la se-
conda visita, qualche mese fa, i cavalli
erano già a Lanzo e abbiamo potuto
lavorare comeoggi, nel recinto.»
Comedescriverebbe iBisbini?
«I cavalli del Bisbino sono assoluta-
mente interessanti in quanto, essendo
un gruppo di animali con forti legami
famigliari, esprimono e rappresentano
tutta quella dimensione socio-cogniti-
va, che dovrebbe essere la bussola che
orientaverso lo sviluppodiunamiglio-
re qualità di vita dei cavalli che vivono
anche inaltri contesti.Nonbastavivere
insieme per i cavalli. L’insieme deve
avere una matrice sociale reale, pro-
priocomeaccadenel gruppodei caval-
li del Bisbino.»
In chemodoprocedenel suo lavoro?
«In primo luogo il mio lavoro nel re-
cinto invernale è rivolto ai volontari,
in modo da dare loro degli strumenti
per lavorare con i cavalli specialmente
in questo periodo di semi-domestica-
zione, mantenendo però la qualità di
vita degli animali e soprattutto la loro
cognitività. I cavalli del Bisbinohanno
dimostrato in tutti questi anni di sape-
re e conoscere quello che è necessario

per poter sopravvivere suquestemon-
tagne.Non si ponedunque la questio-
ne di “addestrarli” o di imporre loro le
nostre regole per vivere,madi riuscire
a instaurare delle relazioni con loro.
Durante l’apprendimento cognitivo si
creano delle situazioni di esplorazio-
ne, come ad esempio per la cavezza,
in modo che essere umano e cavallo
possano imparare uno dall’altro: un
co-apprendimento, una “contamina-
zione” delle vite di entrambi. Nella
zooantropologia e nell’etologia cogni-
tiva ci stacchiamo dal sistema antro-
pocentrico, dove tutto è dettato da ed
è su misura per l’essere umano. In
questo caso il cavallo è il protagonista
del suo stesso apprendimento, dando
un suo contributo autentico all’espe-
rienza.»
Una delle caratteristiche di questa
giornata è stata l’estrema calma e
tranquillità nella quale si è svolto tut-
to.

«Giusto: è importante lasciare il cavallo
nello stesso stato d’animo prima, du-
rante e dopo l’apprendimento. Dob-
biamoprendere il suo ritmo, attendere
la sua risposta alle situazioni che creia-
mo. Stamattina i cavalli erano alle
mangiatoie e poi sdraiati al sole. Una
situazione tranquilla e così è rimasta
nonostante tutte le occasioni di ap-
prendimento con le corde, le cavezze e
le coperte.»
Ma a parte il fieno delle mangiatoie
non c’era cibo: spesso la gente lavora
premiandocon il cibo.
«Sono contrario all’uso del cibo che
complica la situazione. All’interno del
gruppo – e i Bisbini sono un grande
gruppo molto affiatato – tali “premi”
possono portare a delle dinamiche in-
desiderate. Concentriamoci su quello
che vogliamo, ad esempio l’abitudine
alla cavezza, e lavoriamo insieme,esse-
re umano e cavallo, per esplorare e ca-
pire questo oggetto. Il cibo sarebbe so-

lo una distrazione. A volte il lavoro
sembra non aver dato frutti, perché
non si tiene conto del cosiddetto “ap-
prendimento latente”,molto importan-
te nei cavalli. Ad un tratto, magari a di-
stanza di molto tempo, in tutt’altra cir-
costanza, ecco che il cavallo applica,
reagisce, grazie a ciò che ha appreso
precedentemente. Dobbiamo impara-
re a rispettare i tempi e i modi di ap-
prendere del cavallo, che ovviamente
sono diversi dai nostri. Questo è tal-
mente ovvio che spesso ce ne scordia-
mo. Ci vuole pazienza e rispetto nei
confronti dell’altro, anche quando non
è facile. I risultati, alla fine, sono però
molto gratificanti».
Va sottolineato cheFrancescoDeGior-
gio è autore del «Dizionario bilingue
italiano/cavallo»edel recente«TheCo-
gnitiveHorse» scritto con José Shoorl.

osservatori scrutati per una volta sono i cavalli che osservano le persone, chiuse in un recinto. Francesco de
Giorgio – secondo da sinistra – e alcuni suoi allievi. (Associazione cavalli del Bisbino)
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perù

L’industria estrattiva
minaccia rettili e anfibi

zxy Una recente ricerca fatta nel ter-
ritorio del Parco nazionale Manu
del Perù, ha evidenziato la ricchez-
zadellasua faunaerpetologica, cioè
di rettili e anfibi. Il parco, che si
estende su di un’area di 19.000 km
quadrati, comprende ambienti che
vanno dalla foresta amazzonica fi-
no alle steppe delle Ande. Cono-
sciuto per la sua varietà di uccelli,
quasi il 10percentodi tutte le specie
esistenti vi sono rappresentate, gra-
zie agli ultimi dati raccolti si posi-
zionaalprimopostoancheperquel
che riguarda la fauna erpetologica.
Un dato importante da tenere in
considerazionenellapianificazione
dell’estrazione di gas e petrolio, la
maggiore minaccia per quest’area
protetta e i suoi abitanti.

morFometria

La tecnologia avanzata
sostiene la ricerca
zxy Ungruppodi ricercatori, sotto la
guida di James Neenan dell’Istituto
e museo di paleontologia dell’Uni-
versità di Zurigo, in collaborazione
con le Università di Lincoln, Cam-
bridge e Bristol, ha studiato per
mezzodellanuova tecnicadenomi-
nata morfometria geometrica, il
morsodiAcanthostega.Questaspe-
cie, vissuta più di 360.000 anni fa,
sebbene mostri caratteristiche si-
mili aipesci, hagià sviluppatoquat-
tro arti, dai quali poi si evolveranno
le zampe degli animali terrestri.
Grazie alle simulazioni al computer
si è potuto appurare che l’animale,
con grande probabilità, si cibava
esclusivamente di piante e animali
acquatici,nonostante lascatolacra-
nica fosse già tipica di una specie
terrestre, escludendo praticamente
una suavita anfibia.

lontre marine

Sono serviti 25 anni
perbattere lamareanera

zxyCi sonovoluti ben25anniperché
la popolazione di lontre marine di
Prince William Sound tornasse ai
livelli precedenti lamareaneradel-
la ExxonValdez. È ciò che risulta da
un rapporto pubblicato recente-
mente dall’Istituto geologico statu-
nitense. La biologa Brenda Balla-
chey, redattrice del rapporto, ha
spiegatochedopo lamortedidiver-
se migliaia di lontre a seguito
dell’incidente, per anni venne os-
servato un tasso di mortalità supe-
riore alla norma tra le lontre di
mezza età, probabilmente dovuta
alla continua esposizione a residui
di petrolio, ad esempio attraverso il
loro cibo contaminato. Ora l’anda-
mentodellapopolazionerispecchia
dinuovoquellodeglianniprimadel
disastro.

La noccioLaia
un tempo
perseguitata, ora è
una mascotte
(Foto Parco nazionale
svizzero)
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